
Il congresso da poco concluso ha consegnato 
al gruppo dirigente della cgil due grandi temi 
da affrontare: la previdenza e il fisco. Due 
temi con un forte portato di ingiustizia sociale 
ed economica. Due temi che se affrontati 
diranno ai lavoratori e ai pensionati che il 
congresso è servito a raccogliere istanze e 
proposte che permettono di  mettere in di-
scussione la riforma Monti-Fornero. Quella 
legge venne fatta in un momento disastroso 
del nostro paese. L'Italia era sull'orlo del pre-
cipizio finanziario e approfittando di quella 
fase in pochi giorni il Governo fece una rifor-
ma brutale spazzando via diritti consolidati, 
facendo pagare la crisi ai lavoratori, ai pensio-
nati, senza dare niente alle nuove generazio-
ni. Il peggioramento è arrivato a livelli insoste-
nibili, senza distinzioni tra lavori più o meno 
faticosi, tra uomini e donne, verso chi si è 
ritrovato fuori dai luoghi di lavoro senza poter 
accedere alla pensione. Dopo il congresso è 
ripresa una campagna denigratoria e irrispet-
tosa da parte del Governo per conto del suo 
leader, nei confronti del sindacato. 
In questi ultimi 20 anni il sindacato confedera-
le è stato più volte chiamato a svolgere un 
ruolo generale in grado di dare risposte che i 
partiti e la loro politica in crisi non erano più in 
grado di dare. Quando il paese ha sbandato, 
quando le sue istituzioni si sono rivelate fragili 
e sono state attaccate, quando abbiamo visto 
affievolirsi l'assetto democratico del paese, 

quando la costitu-
zione è stata mes-
sa in discussione 
nei suoi fonda-
menti e quando la 
gente era intimori-
ta dalla crisi eco-
nomica ed occu-
pazionale, il sin-
dacato confedera-
le e la Cgil in 

particolare, con grande generosità, si sono 
spesi con tutta la sua forza per tenere l'unità 
politica ed economica del paese, invitando i 
cittadini a lottare e a credere alle istituzioni. È 
vero che ci siamo sovraesposti rispetto ai 
partiti, alla politica e alle istituzioni, ma è stata 
più una necessità che una scelta e di questo 
ci devono solo ringraziare. Ora ci viene detto 
che il parlamento non avrà più il ruolo di ap-
provare gli accordi raggiunti tra il sindacato e 
il governo, che il governo non avrà più biso-
gno della mediazione sociale dei corpi inter-
medi e che il governo dialogherà direttamente 
con il mondo del lavoro e imprenditoriale. Se 
la riforma elettorale fosse approvata, avrem-
mo un governo eletto dai cittadini e con il 
superamento del senato e del bicameralismo 
perfetto per l'approvazione delle leggi, il go-
verno potrebbe approvare leggi in un periodo 
davvero breve. Per questi motivi il primo e 
importantissimo tema all'ordine del giorno è 
legato al ruolo del sindacato confederale del 
nostro paese in una situazione dove i proces-
si politici e decisionali si velocizzeranno. Il 
sindacato confederale non può rinunciare a 
svolgere questo ruolo, perché quando si av-
viano processi di riforme e cambiamenti, le 
strade sono due: o si sta dentro questi pro-
cessi tentando di governarli, o si subiscono. E 
la Cgil nella sua storia ha sempre cercato di 
stare dentro i processi con un proprio punto di 
vista. In questo senso il tema che ci si pone è: 

potrà ancora il sindacato 
confederale riuscire ad 
inserirsi nei processi deci-
sionali e come? Perciò 
oggi siamo tutti chiamati a 
misurarci con questo 

basilare elemento. Penso che l'unità sindaca-
le, non organica come si è discusso anche nel 
passato, ma di azione è una prima risposta, 
senza la quale non saremmo incisivi e la pro-
posta di piattaforma su fisco e pensioni va in 
questa direzione. Ma non basta, dobbiamo 
avere  la capacità di avanzare proposte anche 
su altri temi, anche sul terreno su cui oggi 
siamo più attaccati, come quello del mercato 
del lavoro, ammortizzatori sociali e articolo 18 
e Statuto dei lavoratori. Se vogliamo difendere 
e provare ad estendere diritti importanti di 
civiltà, occorre essere capaci di creare con-
senso attorno a un progetto innovatore. Sa-
pendo che ci sono principi fondamentali che 
vanno difesi e su cui occorre far crescere un 
movimento a sostegno di battaglie che abbia-
no al centro la giustizia sociale. Ci sono inve-
ce proposte che dobbiamo avanzare per tene-
re conto dei cambiamenti che sono in corso: 
un mercato del lavoro in cui l'80% dei lavora-
tori è collocato nella media-piccola impresa, 
dove i nuovi assunti sono per lo più con con-
tratti atipici e la forbice fra lavoratori tutelati e 
non si allarga sempre più. Occorre avanzare 
una proposta unitaria per unire, per includere 
e non per dividere come fa il governo, toglien-
do a chi ha. Il governo ha presentato una 
legge delega, la jobs act, come scambio con 
la richiesta di flessibilità economica chiesta 
all’Europa.  
Rosalba Cicero                   Continua a pag. 2                   
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Al di là che è eviden-
te che in Europa 
prevale ancora una 
politica di austerità 
(e per questo stiamo 
raccogliendo le firme 
contro questo cappio 
messo al nostro 
Paese), l’Europa 

non può essere l’alibi per non avere uno 
straccio di idee credibili di politica industriale 
per fare ripartire la ripresa e lo sviluppo. 
L’impressione è che si stiano esasperando 
alcuni toni per nasconde le molte carenze del 
governo sul fronte economico, in primis del 
fisco, nel reperire le risorse necessarie ad 
investire e decidere dove investire. Comun-
que nel merito occorre misurarsi e avanzare 
proposte che pongano un argine all’idea di 
destrutturazione dei diritti che è contenuta 
nella legge delega così come è stata presen-
tata al senato.  
Sul merito dell'art. 18 si è detto molto e molta 
è la confusione. Non voglio qui ripercorrere 
tutte le ragioni di giustizia sociale che ci porta-
no a sostenere che oggi l'art. 18 è rimasto 
come deterrente per gli abusi facili. Lasciando 
stare gli aspetti più ideologici, faccio solo 
notare che, avendo il governo già tolto 
l’obbligo di conferma per gli apprendisti e 
avendo modificato il contratto a termine con la 
legge Poletti, in virtù della quale una persona 
può avere in contratto prorogato per 5 volte e 
senza causale ripetibile all’infinito, è evidente 
che il tema non è quello di rendere flessibile 
un sistema rigido, perché già il sistema è 
flessibile da solo. Il punto è che l’art. 18 deve 
restare come elemento di deterrenza e sem-
mai essere esteso a chi non l’ha. Infatti 
l’elemento incomprensibile  della legge delega 
è come si possa pensare di dare tutele to-
gliendole a chi le ha. Anche sugli assetti con-
trattuali. Sono anni che ne stiamo parlando. 
Tutti ne ravvisiamo la necessità. Nel 2015 
riprenderemo a discutere dei rinnovi dei ccnl e 
abbiamo detto che non potremmo rinnovarli 
con le stesse regole. Abbiamo giustamente 
detto NO al salario minimo, perché rischia di 
smantellare il contratto Nazionale, abbiamo 
giustamente detto NO al contratto unico, per-
ché rischia di generalizzare le tutele al ribas-
so, senza cogliere le specificità di ogni cate-
goria. Per questo abbiamo indicato la strada 
dei graduali accorpamenti settoriali dei con-
tratti. Ebbene è ora di indicare quali sono i 
ccnl da accorpare e avviare la fase del con-

fronto interno, unitario e con le controparti. 
Dobbiamo sapere che se le organizzazioni 
sindacali di categoria e le associazioni padro-
nali non avvieranno questa fase, il rischio di 
vedere una proposta di riforma dal governo è 
alta. Ma a quel punto sarà troppo tardi. Come 
Filctem occorre che da subito ci misuriamo 
con queste sfide. Infine, rispetto agli Ammor-
tizzatori Sociali, per la Cgil devono diventare 
universali, fondati su di una Indennità di di-
soccupazione Universale, la cassa integrazio-
ne ordinaria e straordinaria finanziata da un 
sistema di contribuzione da parte delle azien-
de e dei lavoratori e l'Aspi da concretizzare 
nella sua norma e funzione. L'accordo del 
mese di gennaio sul testo unico sulla rappre-
sentanza risulta ancora oggi essere lo stru-
mento più importante per misurare la rappre-
sentanza e la rappresentatività delle oo.ss. e 
per rafforzare il ruolo della contrattazione di 
primo e secondo livello. I primi rinnovi delle 
Rsu con questo strumento hanno dato buoni 
risultati alla cgil in generale e alla nostra cate-
goria, la Filctem, dove risultiamo in tutti i rin-
novi il sindacato che ha preso maggiori con-
sensi, così pure nelle nomine per l’elezione 
dei  fondi complementari. Si tratta ora di com-
pletare tutti i rimandi che il testo ha demanda-
to alla contrattazione nazionale dicategoria e 
successivamente applicarlo in ogni luogo di 
lavoro ed estenderlo ai settori che non lo ap-
plicano come è stato più volte detto e solleci-
tato. Questi sono alcune delle risposte che 
dobbiamo dare per rispondere a chi ci vuole 
rinchiudere a un ruolo marginale nell’orientare 
i processi di cambiamento. Se non saremo in 
grado di dare risposte a questi elementi, il 
rischio di un forte indebolimento del ruolo 
generale del sindacato confederale sarà inevi-
tabile. Uno scenario che cambierebbe anche 
la natura del sindacato che abbiamo costruito. 
Per evitarlo, occorre passare dall' analisi alla 
proposta e alle iniziative a sostegno con 
l’impegno di tutte le categorie, a partire dalla 
Filctem. E’ evidente però che alla luce di 
quanto sta avvenendo sullo scenario politico e 
economico generale, la priorità non può che 
essere rivolta a come fare riuscire la manife-
stazione proclamata dalla cgil per il 25 ottobre 
a Roma in piazza s. Giovanni, a come far 
conoscere quanto è stato deciso nell’ultimo 
direttivo della cgil: dentro e fuori le aziende. 
Quindi l’impegno di tutta l’organizzazione a 
fare le assemblee, realtà per realtà, affinché 
cresca la consapevolezza di che cosa è in 
gioco oggi nel mondo del lavoro, nel paese, 

riguardo a quanto si sta decidendo in parla-
mento sulla legge delega del mercato del 
lavoro, sul jobs act. Una manifestazione che 
sarà l’inizio di un percorso , che si continua a 
lavorare perché sia unitaria. Sperando che il 
governo non acceleri presentando un decreto. 
Nel qual caso è evidente che la nostra rispo-
sta non potrà che essere  lo sciopero genera-
le!  
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Elena Lattuada eletta 
Segr. Generale Cgil Lombardia 
La CGIL Lombardia, con i suoi 914.362 iscrit-
ti è la più grande struttura regionale della 
CGIL. Lo scorso 24.06.2014 il Comitato Di-
rettivo regionale ha eletto Segr. Gen. Elena 
Lattuada. L’elezione è avvenuta a Milano 
nella nuova sede di Via Palmanova, 22, alla 
presenza del Segretario generale della CGIL 
S. Camusso.  Elena Lattuada, è stata eletta 
con 112 voti a favore, pari al 78,87%, 86 
contrari, pari al 20% e 6 astenuti, pari a circa 
il 5% su 142 aventi diritto, dei quali 112 pre-
senti e votanti. Per Elena è un ritorno nella 
sua struttura di provenienza, che aveva già 
diretto come componente della segr. regio-
nale fino al 2012, quando fu chiamata a Ro-
ma, per far parte della segreteria nazionale 
della Cgil.  
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Notizie dal fronte della crisi 
La ripresa dell' attività produttiva dopo la pau-
sa feriale è segnata dal perdurare di una crisi 
che continua a segnare pesantemente il futu-
ro industriale e produttivo della Lombardia.  
L'andamento della produzione industriale tra il 
2008 e il 2014 ha visto un significativo calo 
della produzione industriale del del 10% con 
punte del 30% nell'artigianato. Complessiva-
mente nella crisi è andato perduto dal 17 al 
20% della struttura produttiva.  

La disoccupazione ufficiale si attesta oltre 
l'8%, mentre tenendo in considerazione i 
“scoraggiati” disponibili a lavorare ma che 
hanno smesso di cercare un posto di lavoro 
arriviamo al 12% che diventa il 17% calcolan-
do i volumi di cassa integrazione.  
Il 2014 è segnato da una ulteriore riduzione 
del Pil della Lombardia, dall'apertura di nuove 
crisi industriali e dal concreto rischio di licen-
ziamenti ove gli ammortizzatori sociali hanno 
finito il loro corso. Di fatti, nei primi sei mesi 
del 2014 i licenziamenti riferiti alla legge 223 
del 91 sono stati 13.792 e la cassa integrazio-
ne è complessivamente aumentata. Si confer-
ma la tendenza già presente nel 2013 alla 
riduzione della cassa integrazione ordinaria 
quale strumento oramai largamente utilizzato, 
mentre aumenta il ricorso alla straordinaria e 
a quella in deroga considerata essenziale per 
tutte quelle medie e piccole aziende che sen-
za questo ammortizzatore ricorrerebbero ai 

licenziamenti attraverso la 223 e l'Aspi.  
Queste considerazioni sono frutto dei dati in 
nostro possesso che ci dicono della cassa 
integrazione cresciuta complessivamente 
(rapporto 2014 su 2013) del 9,4%; con la 
cassa integrazione ordinaria diminuita del 
26,6%; quella straordinaria aumentata del 
26,1% e quella in deroga del 90,8%.  
Per venire ai dati della nostra categoria a 
livello nazionale, sulla crisi di imprese, com-
parti e aree industriali della chimica, del tessi-
le, dell'energia e delle manifatture, dal 2008 
ad oggi - tra licenziamenti, mobilità, cassa 
integrazione, processi di ristrutturazione, con-
tratti di solidarietà - ha già coinvolto oltre 
180.000 lavoratori (90.000 solo nel settore 
tessile, più di 12.000 nell'industria farmaceuti-
ca, oltre 6.000 nella raffinazione, 5000 nel 
termoelettrico, ecc.) e che sembra non avere 
fine. Ovunque dalla grande alla piccola impre-
sa, siamo in una situazione di forte sofferenza 
e difficoltà. 
Possiamo citare le vertenze aperte a Prato, 
Vinyls, Omsa, Bridgestone, Civita Castellana, 
Solvay, Pirelli, raffineria Eni di Gela, di Porto 
Marghera e Mantova, Tirreno Power, ecc. che 
sembrano non avere mai fine, per le quali – in 
alcuni casi – si aspettano risposte concrete da 
anni.  
In particolare colpiscono gli annunci di grandi 
gruppi che si ritirano dal contesto italiano ed 
europeo che sono davvero pesanti: molti di 
loro considerano esaurita l'esperienza indu-
striale nel nostro paese, senza che le istituzio-
ni – italiane ed europee – siano in grado di 
una vera discussione su ciò che sta avvenen-
do. Caro bollette, mix energetico, dipendenza 
dall'estero  sono i tre fattori critici che colpi-
scono l'industria e la spingono alla delocaliz-
zazione, alla fuga  delle multinazionali – in 
particolare tedesche – che solo per fare l'e-
sempio del polo industriale di Terni sono al-
meno 5 quelle in procinto di rientrare, “Sgl 
Carbon” su tutte. Se poi ci limitiamo al nostro 
ambito, le stesse nostre grandi aziende (Enel 
ed Eni su tutte) agiscono tutte in condizioni di 
grandi difficoltà nel mercato italiano. Nel caso 
di Eni poi, se il Governo insiste nella cessione 
delle quote di partecipazione del Tesoro, si 
rafforzerà inevitabilmente un orientamento 
dell'azienda  proteso a concentrare la propria 
attenzione fuori dall'Italia. Così  perdiamo 
dividendi stabili solo per un ristoro momenta-

neo del bilancio dello Stato. Risultato? Altro 
che interessi del paese, diminuiranno gli inve-
stimenti in Italia!”. “Già oggi sono in pericolo  
quelli promessi a Gela, il mancato riavvio di 
Marghera, la “frenata” sul polo di Siracusa. 
Proprio il contrario di quello che servirebbe 
all'Italia: la presenza industriale di Eni”. 
 
Sta cambiando in modo strutturale il sistema 
industriale e produttivo della Lombardia e 
dell'Italia che siamo convinti non tornerà ad 
essere più  quello del 2008. Il crollo dei con-
sumi e delle attività commerciali unito alla 
pesante crisi  dell'industria manifatturiera, 
getta una seria ombra sul futuro di questo 
paese.  
La Filctem continuerà a fare la propria parte, 
ponendosi ancora l'obiettivo azienda per a-
zienda di trovare soluzioni alternative ai licen-
ziamenti collettivi e spingere le imprese verso 
soluzioni che vadano nel senso di non impo-
verire il sistema produttivo e il territorio ove 
sono collocate. Ma senza politiche economi-
che anti recessive e investimenti nelle infra-
strutture di questo paese tutti gli sforzi che 
metteremo in campo non saranno sufficienti a 
fermare un declino industriale, economico ed 
occupazionale di questo paese. 



Difficile provare a sintetizzare in un articolo 
una riflessione su quello che sta pervadendo 
il mondo Eni dopo che molti ed autorevoli 
esperti del settore da anni stanno riempiendo 
le cronache di questa multinazionale. 
Si perché dobbiamo pensare che non rappre-
senta più, al pari di Enel e diversamente da 
Poste Italiane e Gruppo Ferrovie Stato Italia-
ne, un gruppo industriale italiano che opera 
anche all’estero, ma a tutti gli effetti opera nel 
mondo con altre società straniere. 
Vedremo gli sviluppi della governance anche 
a fronte delle dichiarazioni del Presidente del 

Consiglio di voler vendere ulteriori quote azio-
narie a cui ha fatto eco l’obbligo di comunica-
zione di acquisto delle quote azionarie di Enel 
ed Eni avendo guarda caso di poco superato 
la soglia del 2% da parte di People’s Bank of 
China, segno evidente che i giochi si svolgo-
no anche oltre i nostri confini. 
Certo che in questi ultimi anni mi suona stra-
no, lasciatemelo dire con una nota di sarca-
smo, che una volta, quando si parlava di rilan-
cio si procedeva ad acquisti ed espansioni 
mentre oggi si operano dismissioni e chiusu-
re, placato dal gentile linguaggio finanziario 
che cita focalizzazione sul core-business. 
Un bel contrasto pensare a Mattei mandato 
per chiudere Agip ed invece la trasforma in un 
antagonista delle sette sorelle ed oggi si no-
mina De Scalzi per il rilancio del gruppo e 
subito ci si trova ad affrontare la chiusura 

della raffinazione e la vendita di Saipem. Non 
credo che possa rassicurare che l’impatto 
sociale sarà nulla solo per la riconversione del 
personale dal down-stream all’up-stream. Al 
di là del bilancio dei posti di lavoro tutti noi ci 
interroghiamo se siamo di fronte ad un piano 
industriale ripiegato su se stesso teso a mas-
simizzare i profitti od un piano che possa 
rispondere alla necessità di questo paese: 
sviluppo e lavoro. 
Se è vero che l’economia governa la politica 
però è altrettanto vero che la politica orienta 
l’economia. La storia del nostro paese del 

dopo guerra è stata sollevata grazie anche 
alle nazionalizzazioni e partecipazioni statali, 
nel bene e nel male. 
Pensare che oggi in un mondo globalizzato 
(l’economia non hai mai conosciuto frontiere 
però oggi l’informazione disponibile a tutti 
rende “vicino” le vicende altrui) sia la libertà 
d’impresa a determinare le vie di rilancio e di 
sviluppo del nostro paese mi fa rabbrividire. 
Allora credo che i settori strategici e portanti 
della nostra economia debbano riconoscere 
alla politica il diritto/dovere di indirizzo e non 
solo la proprietà azionaria per il riconoscimen-
to dei dividendi. 
In particolare abbiamo bisogno di trovare una 
dimensione umana della produzione industria-
le che sia amica del territorio e della popola-
zione diversamente qualcuno “contro” ci sarà 
sempre. 

In particolare penso che la chimica fatta in 
Italia non sia uguale a quella fatta in Cina, mi 
dispiace ma bere in un bicchiere di plastica 
made in Italy non è uguale al Made in China. 
Il problema ambiente non lo risolviamo solo 
con la green chemistry ma và affrontata con la 
green economy. 
L’integrazione nella produzione industriale 
con l’approvvigionamento delle materie prime, 
la loro trasformazione, il loro trasporto e l’uso 
del prodotto finale devono far parte di una 
nuova visione della nostra società. 
La riconversione della raffinazione e della 
chimica da petrolchimico ad utilizzo di vegetali 
e/o animali può essere etichettato green ma 
non è sufficiente a dargli la patente di sosteni-
bilità.  
Proprio in questa visione giocano un ruolo 
fondamentale le grandi aziende strategiche 
possedute e/o partecipate dallo Stato. 
In Eni non basta chiedere il mantenimento 
dell’attuale ma bisogna costruire un alternati-
va che sia possibile nel nostro paese. La rin-
corsa ad utilizzare i paesi emergenti dove il 
costo del lavoro, il costo delle materie prime e 
le normative su ambiente e sicurezza sono 
più basse darà sicuramente un risultato finan-
ziario migliore ma non certo una prospettiva 
migliore per tutti noi. 
L’auspicio pertanto è quello da una parte di 
affrontare l’emergenzialità dei siti che sono 
messi in discussione dall’abbassamento dei 
consumi e dalla volontà di avere maggiori 
profitti cercando nel contempo costruire una 
prospettiva con un orizzonte più ampio diver-
samente sarà una competizione da morte tua 
vita mea. 

 Marco Sambenedetto 

Pagina 4 n. 23 - Novembre 2014 

Dai Territori 

DOVE VA ENI? 



 

Pagina 5 n. 23 - Novembre Energia e Reti:  
Politiche industriali cercasi 

Comunicato della Filctem Nazionale 
Dipartimento Elettrico 



Si è svolto lo scorso 15 maggio a Bergamo un 
convegno organizzato dalla Filctem provincia-
le e dalla locale Camera del Lavoro dedicato 
a una analisi degli andamenti delle aziende 
dei nostri settori e al confronto diretto con 
alcuni rappresentanti del mondo delle imprese 
e delle istituzioni. 
La giornata ha concluso un lungo lavoro pre-
paratorio articolato in due attività distinte, una 
di ricerca vera e propria e una di interviste sul 
campo, che ha consentito al nostro gruppo di 
soddisfare una esigenza di conoscenza a 
lungo rimasta latente. Infatti nel confronto 
quotidiano con le situazioni di crisi  che attra-
versano ormai da tempo i settori di cui ci oc-
cupiamo, cioè la chimica, la plastica e gom-
ma, il tessile e l’energia, abbiamo maturato la 
consapevolezza della necessità di approfondi-
re e precisare la nostra immagine di quel che 
sta cambiando sul territorio. Ciò significa com-
prendere la natura strutturale e non reversibile 
dei processi in atto e le ragioni che li determi-
nano ma anche saper distinguere le storie e 
le pratiche di sopravvivenza e di successo, di 
sfida e di fiducia che contraddistinguono alcu-
ne vicende aziendali. Queste considerazioni 
ci hanno motivato ad organizzare un evento 
pubblico, con il quale avevamo l’obiettivo di 
far emergere, nella crisi, ciò che crisi non è, di 
aumentare la visibilità pubblica delle esperien-
ze positive e di verificare se, dal confronto 
attorno a strategie industriali di risposta alla 
crisi, non possano incominciare a ridisegnarsi 
delle vocazioni per la provincia di Bergamo. 
Il lavoro di analisi  è stato affidato a Made in, 
uno studio di ricerca di Bergamo, che dal 
1988 ha costruito una propria banca dati con-
tenente trentamila bilanci delle maggiori so-
cietà di capitale di Lombardia, Nordest, Emilia 
e Piemonte. Da questo serbatoio di informa-
zioni sono stati estrapolati i dati dei bilanci del 
quinquennio 2008-2012 di 516 imprese che 
rispondevano a tre criteri: 1) appartenere ai 
settori Tessile e Abbigliamento, Chimica e 
Farmaceutica, Plastica e Gomma, Vetro; 2) 
avere una soglia di fatturato pari almeno a 3 
milioni dei euro annui; 3) avere sede legale in 
provincia di Bergamo oppure sede legale 
altrove ma unità produttiva unica o principale 
in provincia. Dall’indagine sono emerse alcu-
ne tendenze di interesse, che integrano la 

visione dei settori formatasi in noi sulla base 
della sola esperienza sindacale e restituisco-
no una immagine di dinamicità per tutti i setto-
ri, compresi quelli considerati cronicamente in 
crisi. Seguendo i principali indicatori di lettura 
di ciascun comparto, è emerso un tessuto 
produttivo che per tutti i settori analizzati ap-
pare dotato di capacità di tenuta negli indica-
tori di solidità patrimoniale, nel rapporto tra 
cash/flow e fatturato e nella propensione agli 
investimenti. Anche l’andamento occupazio-
nale torna ad essere positivo nel passaggio 
dal 2011 al 2012 per la chimica e per la gom-
ma plastica, laddove per il tessile il calo degli 
occupati continua ad essere costante. La 
seconda attività preparatoria del convegno, è 
consistita invece in interviste dirette con alcuni 

decisori 
aziendali, 
proprietari o 
manager 
delle impre-
se, per far 
parlare chi, 
in provincia 
di Bergamo, 
mantiene 
funzioni di 

elaborazione strategica oltre che di produzio-
ne. A loro abbiamo chiesto di raccontare i 
cambiamenti strutturali intervenuti nei rispettivi 
mercati di riferimento, le sfide che le imprese 
hanno raccolto e di descrivere la propria visio-
ne dello sviluppo possibile. Abbiamo indagato 
in particolare le scelte di investimento e gli 
orientamenti rispetto 
all’internazionalizzazione, nonché i riscontri 
ottenuti dal mercato. Infine abbiamo cercato 
di far emergere una valutazione sul rapporto 
con il territorio, i suoi punti di forza e i suoi 
limiti, pensando alle istituzioni locali a ai sog-
getti della rappresentanza collettiva, per capi-
re come queste aziende leggano le relazioni 
con attori, esterni all’impresa stessa, che però 
ne condizionano in parte l’attività. Il gruppo 
degli intervistati non aveva, né per numerosità 
né per caratteristiche, la pretesa di essere un 
campione rappresentativo. Le interviste inoltre 
hanno avuto un taglio esclusivamente qualita-
tivo, dovendo servire come sollecitazioni al 
racconto, quindi hanno fornito degli spunti di 

carattere culturale alla nostra riflessione. Tut-
tavia lo scopo dell’evento finale era precisa-
mente di dare evidenza e spazio a una cultura 
del cambiamento possibile, che genera positi-
vità per il Paese. Questo piano di analisi inte-
ressa il sindacato non in senso sociologico, 
ma perché le aziende che investono nel mi-
glioramento sono anche quelle che hanno 
bisogno e che generano occupazione di quali-
tà, oltre ad essere quelle in cui si svolge una 
contrattazione di tipo redistributivo con la 
quale si migliora la condizione complessiva di 
chi lavora. 
Ne abbiamo ricavato esperienze e riflessioni 
interessanti da cui emergono profili di imprese 
orientate ormai in maniera decisa e irreversi-
bile all’internazionalizzazione, in tutte le sue 
possibili declinazioni, sostenute da scelte di 
investimento o in tecnologia per aumentare 
l’efficienza, o in ricerca e sviluppo per alzare il 
posizionamento competitivo dei prodotti, mol-
to prudenti, anche nelle fasi di espansione, 
nella ricerca di personale e attente alla quota 
di investimento in formazione. Ne è emerso 
però anche, purtroppo, un senso di fatica nel 
far fronte a storici e consolidati problemi con 
la pubblica amministrazione e una invocazio-
ne al cambiamento come chiave di lettura di 
questa fase storica. Il tema del “cambiamento” 
è poi diventato l’asse portante della tavola 
rotonda che ha concluso la giornata di lavori. 
E’ stata infatti valutazione comune che il ter-
mine “crisi” sia inefficace per descrivere quan-
to accaduto e quanto stia ancora accadendo 
in questi anni. Le trasformazioni attraverso cui 
le imprese e i mercati sono passati sono trop-
po profonde per essere colte da una parola 
che rimanda, nella sua area semantica, alla 
idea della temporaneità. Le scelte di riassetto 
e di riorganizzazione, infatti, sono state in 
alcuni casi cruente e sempre hanno assunto il 
tratto della irreversibilità. La drammaticità 
delle esperienze non ha fatto venir meno la  
capacità di reazione e la fiducia nelle possibili-
tà del manifatturiero bergamasco. Non ci si è 
nascosti, tuttavia, la domanda di fondo che 
continua a interrogarci sulla capacità del no-
stro sistema complessivamente inteso di ripo-
sizionarsi nella nuova divisione internazionale 
del lavoro. 

Valentina Cappelletti 
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Provando a fermarsi e guardare il  territorio, 
l'insediamento industriale e le sue dinamiche, 
possiamo tentare di fare il punto. Questi anni 
di gestione della crisi, hanno delineato scena-
ri spesso contrastanti nei diversi settori del 
manifatturiero Comasco.  
Abbiamo vissuto l'esplosione della crisi, con 
tempi e modalità diversi tra settori dell'area 
tessile e quelli della chimica. Gli effetti sono 
analoghi; riduzione della platea di aziende e 
lavoratori, incertezza sui mercati per volumi e 
fatturati, competizione esasperata, enfatizza-
zione dei processi di riduzione dei costi di 
produzione. 
In uno scenario di difficoltà generalizzato, la 
crisi non è stata uguale nei settori e nelle 
singole aziende. Hanno pesato le condizioni 
di partenza, la dimensione aziendale, la qua-
lità della gestione finanziaria. Le risposte che 
si sono messe in campo sono state , diverse 
e orientate anche alle specifiche situazioni, 
facendo ricorso a tutti gli strumenti che la 
normativa e il contratto ci mettevano a dispo-
sizione. Si è nei fatti praticata una gestione 
“flessibile” degli ammortizzatori sociali e degli 

strumenti contrattuali, dove la flessibilità si è 
concretizzata nel coniugare il più possibile 
gestione della crisi, tutela occupazionale, 
variabilità delle necessità produttive. 
Una domanda che ci ha accompagnato in 
questi anni,  
quale manifatturiero? In che dimensione e 
ruolo si poteva immaginare per il futuro? Oggi 
sempre più appare concretamente sconfitta 
l'ipotesi di una impossibilità competitiva nel 
nuovo scenario e questo porta con se nuove 
necessità. 
Cresce il numero di aziende che tornano ad 
investire sull'innovazione tecnologica e l'ag-
giornamento degli impianti produttivi. Questo 
scenario finalmente positivo per le prospetti-
ve, si accompagna però a riorganizzazioni sia 
nelle strutture che negli assetti societari.  
Il recupero dei livelli di fatturato e la ripresa di 
investimenti non si sta però traducendo in 
recupero occupazionale, anzi  spesso uno 
degli obbiettivi è esattamente la riduzione 
dell'incidenza del costo del lavoro. 
Le più importanti aziende del territorio coma-
sco hanno in corso processi per ridefinire il 
proprio assetto, Akzo Nobel, Kyan, Ratti, 
Mantero, Basf, Acsm-Agam, Parker Hanni-
fin, Cosmint, Artsana... 
Aziende di settori e mercati diversi ma con un 
tratto comune;  
- la ricerca di una dimensione e una struttura 
produttiva, commerciale e di progettazione 
innovativa adeguate.  
- la flessibilità produttiva e organizzativa per 
stare su mercati sempre meno prevedibili nel 
loro andamento e nei quali la puntualità nel 
servizio al cliente diventa spesso determinan-

te ele-
mento vincente. 
Gli orari di lavoro, la loro variabilità e adatta-
bilità stanno sempre di più caratterizzando il 
confronto sindacale.  
Con un elemento non nuovo ma mai così 
marcato.  
Coniugare la flessibilità individuale, quello 
della prestazione, con una flessibilità che 
guarda al sistema complessivo aziendale. 
Farlo in uno scenario competitivo nel quale 
questo spesso non determina maggior valore 
e quindi risorse e redistribuzione, ma sempre 
più spesso è unicamente precondizione per 
stare sul mercato. 
I nostri contratti e i modelli che abbiamo svi-
luppato, parlano di cicli continui, 6x6 , orario 
a scorrimento sui 6 giorni; ma guardano a un 
assetto stabile della produzione e dei suoi 
ritmi, oggi sempre più lo scenario che le a-
ziende ci presentano è come modulare per 
periodi limitati il ricorso ad orari e prestazioni 
diversificate. 
Il conflitto tra esigenze della produzione e 
tempi di vita delle persone è il tema che sem-
pre più spesso ci impegna nella ricerca di 
una sintesi non sempre possibile. 

Francesco Di Salvo 

Dai Territori 
Alcune riflessioni sul  

territorio di Como 
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Sabato 25 Ottobre  
tutti a Roma con la Cgil 
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Alberto Motta nuovo  
Segr. Gen. Filctem Cgil Milano 
 
Il direttivo della Filctem di Milano, a seguito 
della nomina di Claudio Bettoni in Segreteria 
Nazionale, ha eletto Alberto Motta con l’88% 
dei consensi. Alberto Motta classe 1968, dall’ 
11 luglio è il nuovo Segretario della FILCTEM 
CGIL Milano. Si completa così la pagina con-
gressuale nella categoria milanese, dopo 
mesi di lavoro iniziato con le assemblee nei 
luoghi di lavoro ad inizio 2014. Alberto - 46 
anni compiuti a giugno - Milanese doc. una 
incredibile passione per il cinema di cui cono-
sce ogni aspetto storico e contemporaneo, 

interista nel sangue, Alberto entra in CGIL il 
1° maggio del 2000 provenendo dal ruolo di 
funzionario del PDS e DS. La sua prima e-
sperienza in CGIL l’ha visto impegnato in 
Funzione Pubblica, per diventare, ben presto 
amministratore della Camera del Lavoro Me-
tropolitana di Milano. Nel 2006 il passaggio in 
FILCEM (la categoria prima della fusione con 
la FILTEA) di cui diventa segretario organiz-
zativo. Nel 2010 la conferma a responsabile 
dell’ Organizzazione dopo la fusione che ha 
dato alla luce la FILCTEM. Oggi la nuova 
avventura come Segretario Generale. Motta 
ha proposto al Direttivo la nuova segreteria 
approvata a larghissima maggioran-
za.”Collegialità, collaborazione coraggio” ha 
spiegato Alberto Motta      sono le tre idee 

guida alle quali mi voglio ispirare. Ci sarà 
bisogno del sostegno di tutti, dell’aiuto di tutti, 
dell’impegno di tutti.  
Un sincero augurio di Buon lavoro Alberto! 


